
DISPENSA 5  LICENZIAMENTO RITORSIVO E MOTIVO 

ILLECITO DETERMINANTE 

La disciplina 

L'art. 1345 c.c. (rubricato «Motivo illecito») stabilisce: «Il contratto è illecito quando le parti si sono 

determinate a concluderlo esclusivamente per un motivo illecito comune ad entrambe.» Per 

estensione giurisprudenziale, il motivo illecito — anche unilaterale — quando è unico e 

determinante, vizia il negozio unilaterale del licenziamento, rendendolo nullo (non semplicemente 

annullabile). 

La tutela ex art. 18, comma 1, St. Lav. 

Il comma 1 dell'art. 18 prevede la tutela reintegratoria piena (la più forte) per il licenziamento nullo 

perché determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell'art. 1345 c.c. La tutela opera 

«indipendentemente dal motivo formalmente addotto e quale che sia il numero dei dipendenti 

occupati dal datore di lavoro» e comporta: reintegrazione nel posto di lavoro, risarcimento 

commisurato all'ultima retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino all'effettiva 

reintegrazione (con un minimo di 5 mensilità), versamento dei contributi previdenziali. 

La distinzione tra illegittimità e nullità 

La Cassazione ha recentemente chiarito la distinzione cruciale tra le due categorie (Cass. Civ., Sez. 

Lavoro, ordinanza n. 741 del 2024): 

• Illegittimità (annullabilità): il licenziamento è privo di giusta causa o giustificato motivo, 

ma il motivo addotto non è illecito. La sanzione è la tutela reintegratoria affievolita (comma 

4) o indennitaria forte (comma 5). 

• Nullità (illiceità): il licenziamento è sorretto da un motivo illecito, ossia contrario a norme 

imperative, all'ordine pubblico o al buon costume. La sanzione è la tutela reintegratoria piena 

(comma 1). 

La prova del motivo illecito 

La Cassazione (n. 741/2024) ha affermato che il carattere unico e determinante del motivo 

ritorsivo non può desumersi unicamente dalla sproporzione della sanzione. Occorrono elementi 

ulteriori, come: l'elevato grado di sproporzione della sanzione rispetto alla scala valoriale del 



CCNL, la successione temporale tra il comportamento protetto del lavoratore e il licenziamento, la 

presenza di minacce o atti ostili precedenti. 

Il licenziamento ritorsivo come reazione a un comportamento lecito 

Il licenziamento ritorsivo costituisce la reazione a un comportamento legittimo del lavoratore 

(esercizio di un diritto). Se il recesso è esercitato a fronte di una condotta inadempiente di rilievo 

disciplinare, la sproporzione non basta a qualificarlo come ritorsivo: occorre che la ragione addotta 

sia meramente apparente o pretestuosa (Cass. n. 741/2024). 

La concorrenza tra motivo lecito e motivo illecito 

Se con il motivo illecito concorre un motivo lecito (es. una giusta causa effettivamente sussistente), 

la nullità deve essere esclusa (Cass. Civ., Sez. Lavoro, ordinanza n. 15218 del 2022). Ma se il motivo 

lecito è insussistente o meramente apparente, e l'unica ragione effettiva del recesso è la ritorsione, il 

licenziamento è nullo. 

Applicazioni concrete 

La giurisprudenza ha riconosciuto il licenziamento ritorsivo nei seguenti casi: licenziamento intimato 

a breve distanza dalla rivendicazione di crediti retributivi, dalla proposizione di azioni giudiziarie, 

dalla segnalazione di illeciti aziendali, dal rifiuto di sottoscrivere rinunce a diritti. 

 


